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iudici di pace in sciopero, magi-
strati onorari di tribunale sul piede

di guerra. «Dov’è la novità?», si chiede-
ranno i lettori più attenti ai problemi del-
la giustizia. Purtroppo non c’è, perché i
magistrati "non togati" continuano a es-
sere trattati come lavoratori di serie B
dallo Stato, che pure si serve ogni giorno
a piene mani del loro operato: in media,
l’80% del contenzioso civile è affidato ai
giudici di pace (che hanno anche ampie
competenze sul penale) e una percen-
tuale anche maggiore di viceprocurato-
ri onorari rappresenta il pubblico mini-
stero davanti al giudice monocratico. In-
somma, come abbiamo scritto nume-
rose altre volte, senza gli "onorari" l’am-
ministrazione della giustizia, già mal-
concia, accuserebbe il collasso senza ri-
torno. Per inciso, ma non troppo, tutto
questo lavoro viene compensato con
quattro soldi e senza alcuna tutela assi-
stenziale e/o previdenziale.
Accade da anni, indipendentemente dal
colore del governo in carica. Da troppi
anni, secondo i diretti interessati ed è
davvero difficile dar loro torto. Anche
perché, spesso, proprio la magistratura
onoraria è stata individuata come lo stru-

mento più a portata di mano per arginare
gli annosi mali della giustizia di casa no-
stra, in primo luogo l’irragionevole du-
rata dei processi: si spiega così la gra-
duale e costante estensione delle sue
competenze.
Ieri i giudici di pace hanno annunciato
una settimana di sciopero (dal 23 al 30
novembre) contro il ddl di riforma della
magistratura onoraria d’iniziativa del mi-
nistro della Giustizia Andrea Orlando, o-
ra al vaglio del Senato, ritenuto "morti-
ficante" per la categoria. Mentre i giudi-
ci e i viceprocuratori onorari di tribuna-
le del movimento "Seiluglio", oltre a con-
testare il progetto di riforma, denuncia-
no che la legge di stabilità varata dal go-
verno prevede tagli ai loro compensi
«non inferiori» a 6 milioni e 650mila eu-
ro nel 2016 e a 7 milioni e 550mila euro
nel 2017. Insomma, i quattro soldi di cui
sopra diventerebbero tre, se non addi-
rittura due. Non sembra esattamente la
valorizzazione di una risorsa che, stati-
stiche alla mano, si è rivelata fin qui in-
dispensabile. Anzi, somiglia paurosa-
mente a una forma di ingiustificabile
sfruttamento di Stato.
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CONFESSIONI
DI UN "ANTIAZZARDOPATICO"
Gentile direttore,
soffro ormai da qualche anno di "an-
tiazzardopatia", una patologia che si
è manifestata facendomi avvertire u-
na invincibile idiosincrasia per qua-
lunque tipo di gioco d’azzardo. I sin-
tomi sono numerosi e gravi: assolu-
ta avversione verso qualsiasi forma
di gioco d’azzardo, utilizzo di tutti gli
strumenti per contrastarlo, imperio-
sa necessità di denunciare i tanti a-
spetti ingannevoli e insidiosi che lo
caratterizzano, intolleranza verso
qualsiasi forma di pubblicità. Il de-
corso della "malattia" è caratterizza-
to da crisi violente che non vengono
mitigate neppure dall’ascolto delle
considerazioni del sottosegretario
Pierpaolo Baretta in tema di pubbli-
cità dei giochi o di numero di con-
cessioni, anzi questi episodi aggra-
vano le crisi e rendono i sintomi an-
cora più virulenti. Le crisi vengono
scatenate dagli aspetti più diversi del
gioco d’azzardo: dalla composizione
del montepremi dei diversi grat-
ta&vinci, dalla mancata indicazione
sui biglietti della probabilità di vin-
cita, dalla pubblicità del "dieci e lot-
to", con Totti testimonial, trasmessa
in televisione alle 7 di mattina, l’ora
di maggiore "affollamento" di mino-
ri davanti al video, dalle omissioni e
agli inganni della comunicazione,

dallo sguardo vuoto dei giocatori da-
vanti ad una slot machine, dal silen-
zio delle istituzioni... L’"antiazzardo-
patia" costituisce, insomma, una pa-
tologia seria, anche se attualmente
rara; mi auguro tuttavia che possa
diffondersi rapidamente e contagia-
re molte persone e associazioni, an-
che in considerazione del fatto che
l’esposizione al fattore patogeno è
davvero spaventosa.

Osvaldo Asteriti

BENE LICIA COLÒ
ALLA DOMENICA SU TV2000
Caro direttore,
con queste poche righe vorrei dire del
"Mondo insieme" di Licia Colò in on-
da ogni domenica pomeriggio su
Tv2000. E lo dico nel modo più sem-
plice: bene!

Giacomo Amati
Rimini
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Mi colpisce
la pretesa di far

passare per
sostegno al Papa

l’utilizzazione
mediatica di atti di

slealtà contro
di lui, tanto quanto

il tentativo
di rappresentare
come un agente

speculativo
la Chiesa, nella

quale pure si fanno
errori, ma che è

e resta strumento
di carità e gratuità

senza confini

Caro direttore,
lunedì 12 ottobre, ricevo sul mio cellulare
un messaggino da un numero sconosciuto:
«Buongiorno, don Maurizio, sono Gianluigi
Nuzzi, scrittore e conduttore di
Quartogrado su Rete4. Volevo chiamarla per
parlarle brevemente di una cosa. Quando
posso disturbarla? Grazie. A presto».
Chiamo io. Una chiacchierata cordiale.
Nuzzi mi chiede se ho avuto modo di
leggere qualche suo libro. Risposta
affermativa. Aggiungo che non sono di
quelli che a tutti i costi vogliono difendere
chi si è reso colpevole di scandali e abusi

nella Chiesa. Siamo servi della verità non
della menzogna. Nuzzi mi propone di
essere accanto a lui a Roma il giorno 9
novembre 2015 quando in una
«importantissima conferenza stampa»
presenterà il suo ultimo libro. "Perché mai
avrà pensato a me?", mi domando. Gli
chiedo, allora, di inviarmi subito il libro per
poterlo leggere e meditare con serenità per
poi decidere di conseguenza. Nuzzi si segna
il mio indirizzo e-mail e ci salutiamo. Dopo
qualche giorno ritelefona. Comprendo
subito che ha difficoltà a mandarmi il libro,
per cui senza perdere tempo gli dico:
«Gianluigi, guarda che stai parlando con
una persona seria…». Il libro non arriva.
Ancora qualche giorno e richiama:
«L’editore – dice – non è d’accordo
sull’invio». Bene, possiamo anche salutarci.

Invece mi propone di venire a Napoli
personalmente per «spiegarmi» il libro.
Resto basito. «Gianluigi, ma che dici? Tu che
sei uno scrittore non sai che un libro si legge
e non si spiega?». Insiste. Superfluo
sottolineare che sulla base di quella
"spiegazione" avrei dovuto a mia volta
commentare il libro in una «conferenza
stampa internazionale». Insisto anch’io:
posso eventualmente parlare solo di ciò che
conosco. Nuzzi annota di nuovo il mio
indirizzo promettendo di inviarmi il libro. Il
libro non è mai arrivato. E lo scrittore non si
è fatto più sentire. Sono rimasto con la
sensazione che volesse tirarmi un tiro
mancino. Da questi strani modi di fare,
naturalmente, sono distante mille miglia.
Forse Nuzzi non poteva immaginarlo.

Padre Maurizio Patriciello

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Infaticabile riformatore
della chiesa ambrosiana

a sua giovane età non fu certo un ostacolo sulla via del-
la santità per Carlo Borromeo, che nei 21 anni da vescovo

di Milano impegnò tutte le sue energie per camminare as-
sieme al popolo. Tra le cose per cui viene ricordato san Car-
lo, infatti, vi sono anche le visite pastorali compiute in tut-
to il territorio dell’arcidiocesi ambrosiana. Un impegno che
andò di pari passo con numerose altre opere preziose: la
fondazione di seminari, ospedali, ospizi, l’uso dei beni di
famiglia per i poveri, l’assistenza ai malati – prestata di per-
sona – durante un’epidemia di peste in città nel 1576. E poi
la difesa delle realtà ecclesiastiche dalle ingerenze dei pote-
ri locali, la cura della formazione del clero. Lui era nato nel
1538 sul Lago Maggiore, aveva studiato a Pavia e a Roma, par-
tecipato al Concilio di Trento, nominato vescovo nel 1563.
Morì, consumato da malattia e fatiche nel 1584.
Altri santi. Vitale e Agricola, martiri; beata Elena Enselmi-
ni, monaca (1208-1242). Letture. Rm 13,8-10; Sal 111; Lc
14,25-33. Ambrosiano. 1 Gv 3,13-16; Sal 22; Ef 4,1b-7.11-13;
Gv 10,11-15.
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Carlo Borromeo
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Patriciello: «Nuzzi mi voleva come testimonial
ma senza che leggessi il libro». Gioco scoperto

Io credo che invece Gianluigi Nuzzi poteva immaginarlo, caro
don Maurizio. Penso, cioè, che avrebbe potuto immaginare
benissimo che tu non ti saresti mai prestato a giocare a "mosca
cieca" durante la presentazione di un libro che – stando a quanto ci
è stato fatto sapere con una serie di parziali anticipazioni – è basato
su materiali trafugati alla disciolta Commissione referente sulla
riforma delle strutture economico-amministrative vaticane a suo
tempo istituita da papa Francesco nonché sul "furto" digitale di
voce e pensieri dello stesso Papa. Ma Nuzzi ci ha provato
ugualmente. Da professionista capace e meticoloso qual è. È
evidente, infatti, che il giornalista-scrittore avrebbe tutto l’interesse
a sbandierare anche testimonial "doc" in tonaca o in clergyman.
Buoni sacerdoti allineati dietro un tavolo o in prima fila a una
conferenza stampa gli risulterebbero utilissimi per accreditare
l’idea che la sua non sarebbe ciò che purtroppo è: un’operazione
mediatica tecnicamente ben congegnata e però in sé opaca e
segnata da profili morali assai discutibili. "Presentatori" così gli
sembrano indispensabili per continuare a sostenere, con qualche
speranza di essere creduto, che il suo nuovo libro – già tradotto in
diverse lingue e destinato ad almeno 19 diversi mercati editoriali –
non è prima di tutto un affare e un attacco alla Chiesa, ma un’opera
buona a sostegno della persona del Papa (cioè della prima
"vittima" della slealtà di alcuni, e capiremo presto la solidità delle
accuse a don Vallejo e alla consulente Chaouqui) e dell’azione che
Francesco sta conducendo per accrescere trasparenza ed efficienza
in Curia, cioè nelle strutture centrali di supporto alla missione e
alla carità della Chiesa. Insomma: hai fatto più che bene, caro
padre, a non fidarti di un polverone che Nuzzi ti ha "spiegato con
parole sue", esercizio che da bambini a scuola ci invitavano a fare
nelle interrogazioni su qualcosa di complicato... Altri, a giudicare
dai primi assaggi di lettura offerti, non hanno neanche la

preoccupazione di dissimulare la propria intenzione di selezionare
il "peggio" su uomini e vicende di istituzioni cattoliche,
proponendolo in modo sensazionalistico come il "tutto". Mi
riferisco a Emiliano Fittipaldi e al suo libro in uscita in questi stessi
giorni con materiali uguali e diversi da quelli usati da Nuzzi.
Rispetto pure il lavoro di questo collega, ma fatico ad accettare le
operazioni "a tesi". La Chiesa, che conosce le debolezze umane e le
sperimenta da sempre anche al proprio interno, è prima di ogni
altra cosa generosità e gratuità senza confini e senza
discriminazioni, invece, viene dipinta quasi come un "agente
finanziario" incline all’accumulazione di ricchezza e alla
speculazione. L’esatto contrario della realtà (nonostante errori che
pure ci sono stati e ci sono, e che come tali devono essere affrontati)
e del costante magistero papale nel corso di tutto il Novecento e,
con maggiore forza, all’inizio del terzo millennio. E questo, per di
più, proprio mentre il processo di riforma, di snellimento e di
trasparenza voluto da Francesco – motore di una "Chiesa povera
per i poveri" – avanza e si approfondisce irreversibilmente. Il
polverone mediatico, a mio parere, è più che mai insopportabile.
L’ho scritto ieri e lo ripeto oggi: i  polveroni a orologeria (che
qualcuno chiama anche "voli di corvi") non aiutano nessuno e, alla
fin fine, servono solo a intossicare chi ne è avvolto, a offuscargli la
vista e a congiurare per confonderne il giudizio. Tuttavia, questo
pessimo risultato non è inevitabile, e io spero che anche stavolta
avvelenatori, mistificatori e frenatori falliscano e prevalga la
saggezza dei semplici. Un’ultima battuta ancora sul lancio del libro
di Nuzzi. Credo, caro don Maurizio, che se non è riuscito a
coinvolgere te (è difficile prenderti per il naso!), potrebbe anche
essere riuscito a coinvolgere qualcun altro che magari si ritiene più
abile di lui. Staremo a vedere. L’importante, soprattutto in casa
nostra, è che si giochi con la maglia giusta, scegliendo bene la
squadra da mandare in campo e smettendo di inventare assurdi
autogol. Hai ragione tu: come credenti (e, aggiungo io, come
giornalisti) dovremmo ricordarci sempre che "siamo servi della
verità, non della menzogna".
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a voi la parola
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MAGISTRATI ONORARI TRA RIFORMA E LEGGE DI STABILITÀ

RISORSA DA NON MORTIFICARE
di Danilo Paolini

noi? A noi cosa chiede questa emergenza senza fine, cosa evoca nelle men-
ti e nei cuori questo cambiamento epocale di cui forse non siamo ancora

consapevoli ma che la storia ci mette davanti agli occhi e che non possiamo fa-
re a meno di affrontare? Possiamo fare molto, ognuno per la responsabilità che
è capace di prendersi sulle spalle. Possiamo pregare perché Dio tocchi il cuore
e illumini le menti di chi semina odio e violenza e di chi regge le sorti delle na-
zioni - tante, anche la nostra - implicate in uno scenario sempre più intercon-
nesso. Possiamo prendere coscienza che quanto sta accadendo ci riguarda mol-
to da vicino, se pensiamo alla capacità dei terroristi di colpire anche a casa no-
stra e se guardiamo al flusso di profughi che a casa nostra è arrivato. 
Possiamo rinunciare a qualcosa che forse non è così indispensabile come pen-
siamo, per donare qualcosa a chi è rimasto letteralmente senza nulla. 
Possiamo immedesimarci.

Giorgio Paolucci
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SEGUE DALLA PRIMA

ACCANTO AI FRATELLI

I rapporti sono costruttivi ed edificanti quando ci aiutano a
diventare consapevoli di chi siamo, di come camminiamo
Cardinale Angelo Scola

vete presente i bambini? Se un adulto
può trarli in inganno, riferendo una

versione della realtà che non corrisponde
del tutto al vero, impossibile che il loro
sguardo si sbagli. È come un radar infalli-
bile, che permette di fotografare le perso-
ne e i fatti con precisione millimetrica, dan-
do poi voce in tutta semplicità a quel che
i bambini vedono, col conseguente imba-
razzo dei grandi che invece prediligono gi-
ri di parole. Sulla coscienza dei più giova-
ni si imprime senza filtri l’immagine esat-
ta di ciò che è sotto i loro occhi, e qualco-
sa di innato (e non ancora artefatto) inti-
ma loro di essergli fedeli, avvertendo in-
sopportabile ogni finzione. Una traspa-
renza che è garanzia di un’esistenza riu-
scita, tant’è che il rapporto del bambino col
mondo è la condizione esemplare che Ge-
sù stesso indica ai disillusi adulti di ogni
tempo: «Se non diventerete come i bam-
bini non entrerete nel regno dei cieli». Que-
sta autenticità naturale spicca quando i
più piccoli vengono messi a confronto con
la fragilità evidente di un loro pari: nelle
classi scolastiche in cui sono presenti bam-
bini con ogni genere di disabilità i com-
pagni stendono un cordone d’istintiva pro-
tezione attorno alle sue debolezze e inca-
pacità, motorie o intellettive, vedendosi al-

lo specchio in quella vulnerabilità. Guai al-
lora a chi tocca il compagno menomato:
se non entrano in gioco bullismi mutuati
da altri codici di comportamento, lo scu-
do che tutela il bambino Down o amma-
lato crea un clima di affettuosa complicità
che – con la fatica pedagogica dei casi più
seri – fa crescere tutti in una materia che
non entra in pagella, ma da sola vale un bel
dieci e lode. 
In una cittadina della Campania abbiamo
visto riproporsi questa commovente rap-
presentazione di un’umanità allo stato o-
riginario: l’undicenne Francesca, malata
di Aids, che ieri mattina ha finalmente po-
tuto entrare nella scuola che in un primo
tempo l’aveva tenuta alla larga (appunto
perché malata), ha trovato ad attenderla
decine di coetanei che, pur non cono-
scendola, l’hanno subito adottata veden-
dola così com’è: una di loro. E pazienza se
qualche mamma – non bene informata e
dunque comprensibilmente allarmata, al-
meno finché non ne ha saputo di più – ha
istruito i figli sulle cautele da tenere. Da-
vanti alla debolezza altrui i bambini non
sentono ragioni. Impariamo da loro, una
buona volta: in palio c’è molto più di quel
che sembra.
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FRANCESCA, LA SCUOLA RITROVATA E L’ABBRACCIO DEI COMPAGNI

CON LO SGUARDO DEI BAMBINI
di Francesco Ognibene

ollecitato dall’indice di popola-
rità, con il quale il mio robot mi

segnala quando un post ha infiam-
mato i social media, riporto sei sto-
rie di donne, che riassumo qui per
coppie tematiche.
La prima coppia si intitola "donne e
lavoro": si tratta delle donne che Pa-
pa Francesco, ricevendo i dirigenti
dell’Ucid (imprenditori e dirigenti
cattolici), ha raccomandato di non li-
cenziare, quando aspettano un bam-
bino, e della donna alla quale il Papa

già non aveva rinnovato la nomina
nella commissione economica del
Vaticano, prima ancora che scattas-
se l’inchiesta penale in corso: parlo
naturalmente di Francesca Immaco-
lata Chaouqui. È questa la coppia di
notizie più popolare delle tre.
La seconda coppia porta l’etichetta
"donne e santità". Una è santa da se-
coli, e da qualche decennio addirit-
tura dottore della Chiesa: Teresa d’A-
vila, della quale si sono da poco con-
cluse le celebrazioni per il V centena-
rio della nascita. L’altra non lo è an-
cora: si sa solo che è una madre pa-
raguaiana, e che ha lasciato nel po-
polo il segno della propria santità di
vita. Il Papa è sicuro che ci sia, e ha
chiesto ai vescovi di trovarla.

La terza coppia è composta da "don-
ne e malattia". La giovane Francesca
è la bambina disabile mentale e ma-
lata di Aids i cui genitori affidatari si
sono rivolti – tramite questo giorna-
le – al ministro dell’Istruzione, Stefa-
nia Giannini, per ottenere che fosse
accolta a scuola. Ce l’hanno fatta.
L’anziana Carla, invece, era ammala-
ta di Alzheimer, e la conosciamo per-
ché Giovanni, il fratello, ha racconta-
to di quando la visitava a Innocenza
Laguri, che a propria volta ha diffuso
la storia sul blog di Costanza Miria-
no (http://tinyurl.com/o7lrtb2). U-
na storia delicata che è certamente
l’ultima, quanto a indici di popola-
rità, tra le sei che ho richiamato, ma
non quanto a forza evangelizzante:
«Carla – scrive Giovanni – senza sa-
perlo e volerlo ci ha sospinti ad a-
marla e a guardarla come Gesù guar-
da ed ama».
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Storie di donne e di popolarità,
di sante, di malate e di Vangelo

Torna a splendere sotto una nuova luce
È tornata a scorrere da ieri l’acqua nella Fontana di Trevi. Il
monumento romano ha riaperto al pubblico dopo diciassette mesi di
restauri finanziati dalla maison Fendi, e in anticipo sul previsto (fine
anno). Un intervento che ha richiesto 516 giorni di lavoro e 26
restauratori per riportare all’originario splendore la fontana,
progettata all’inizio del Settecento da Nicola Salvi, e che oggi
beneficia anche di una nuova illuminazione a led realizzata da Acea.

LA FONTANA DI TREVI


